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sicuro e passare poi agli sviluppi pratici. Le pagine 

che presenta nel libro saranno dedicate al gover-

no della cultura per la qualità sociale, ma anche 

a temi diversi e ramifi cati come misurare la cultu-

ra, i fondi privati per l’arte, l’arte contemporanea 

governata a KmO, paesaggio, turismo e sviluppo 

economico, e così via. Per il governo dalla cultura 

arriverà a proporre in modo argomentato un Mini-

stero per la cultura.

L’impressione allora si corregge, come è bene emer-

so nella discussione di qualche giorno fa, alla Fon-

dazione Firpo, a proposito del libro. L’intenzione di 

Santagata era di pubblicare una specie di mani-

festo, un progetto che sentiva ormai completo nei 

suoi termini essenziali, per essere proposto nel conte-

sto scientifi co e politico, nazionale e internazionale. 

Questo è il signifi cato cha Santagata ha voluto dare 

all’introduzione del suo libro dedicato al Governo 

della cultura.

Vorrei infi ne tornare al tema a lui caro, che ha af-

frontato in molte occasioni: l’atmosfera creativa e 

le città creative. Era uno dei punti connessi alla que-

stione dello sviluppo locale, e ricordo che una delle 

occasioni in cui lo aveva affrontato era stata la pre-

sentazione pubblica e la discussione nel 2011 della 

bella ricerca del Centro Studi Silvia Santagata- Ebla, 

condotto insieme alla Facoltà di scienze politiche.

Atmosfera creativa è uno di quei concetti che ri-

schiano l’astrattezza e l’indeterminatezza; ma basta 

vedere come Santagata aveva attrezzato il con-

cetto, per coglierne l’uso quanto mai concreto. L’e-

spressione “atmosfera creativa” è infatti la combi-

nazione di fattori diversi che concorrono a sostenere 

“le forze dello sviluppo locale nei settori a elevata 

produzione di beni e servizi culturali e a favorire le 

condizioni per il dispiegarsi di vantaggi reciproci, po-

sitivi e condivisi dagli agenti di questo nuovo mondo 

industriale e commerciale”. Per togliere ogni dub-

bio, ossia che non si tratta di una visione astratta 

o potremmo anche dire eccessivamente “cultura-

lista” dell’idea di atmosfera creativa, sono indicati 

subito i suoi tre pilastri:

1. i sistemi locali della creatività, nelle due varianti 

dei sistemi della cultura materiale (il design indu-

striale, la moda, l’industria del gusto, l’editoria, 

pubblicità, software, e così via) e dei sistemi del 

patrimonio culturale (musei, paesaggio, musica, 

architettura);

2. le fabbriche della cultura, tema che rinvia agli 

imprenditori, perché senza imprenditori non c’è 

iniziativa di mercato;

3. i microservizi alle imprese per la creatività.

È su questi pilastri che cresce l’interazione creativa, 

che si manifesta quando si raggiunge una massa 

critica suffi ciente, e insieme una temperatura mo-

rale adeguata. Come vediamo, è un concetto di 

atmosfera creativa quanto mai con i piedi ben saldi 

in terra.

C’è un punto che mi pare notevole della teoria di 

Santagata: Il fatto che non si debba riservare l’idea 

di città creativa a grandi centri, ma fatte le debite 

proporzioni e le differenze del caso, che l’idea possa 

essere applicata a città anche piccole città, o pic-

coli centri. È una considerazione importante, della 

quale si discusse anche quel giorno di presentazione 

della ricerca di cui dicevo. 

A conferma della giustezza della sua posizione, ag-

giungevo ai suoi pertinenti riferimenti di discipline di-

verse, anche la voce di un antropologo: Ulf Hannerz. 

Per defi nire una città Hannerz, più che alla dimensio-

ne, guarda alla differenziazione culturale, trovando 

una sorprendente defi nizione di città, sostanzialmen-

te in questi termini: un posto dove puoi trovare una 


